
IL LUOGO È QUELLO già entrato nella sto-

ria del Medio Oriente. La stretta di mano ripor-

ta indietro nel tempo, ad un’altra stagione del-

la speranza, fiorita tredici anni fa nel Rose

Garden della Casa

Bianca. Allora, a strin-

gersi la mano furono

Rabin e Arafat, con

Clinton a fare gli onori di casa.
Stavolta, le speranze di pace si
incarnanonei volti di Ehud Ol-
mert, primo ministro d’Israele,
e di Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen) presidente dell’Autorità
nazionale palestinese. Al loro
fianco, George W.Bush, presi-
dente degli Stati Uniti. È da
Washingtoncheprende ilvia il
dopo-Annapolis.
Inegoziatibilaterali inizianouf-
ficialmentecongli incontri alla
Casa Bianca. La giornata inco-
mincia con colloqui bilaterali
tra Bush e i due leader (prima
AbuMazen,poiOlmert),prose-
gue con un incontro triangola-
re, per finire con la cerimonia
nel Rose Garden. A illustrare il
programma è la segretaria di
StatoCondoleezzaRice, la tessi-
tricee l’arteficedell’accordorag-
giunto in extremis l’altro ieri
nel Maryland. «Nessun ritiene
che il fallimento sia un’opzio-
ne», rileva Rice, sottolineando
comel’accordodipacetra israe-
liani e palestinesi rientri negli
interessi nazionali statunitensi.
«Il lavoro sarà difficile - avverte
-mai fattimaturatiadAnnapo-
lishannodimostratosenzaom-
bra di dubbio che la Comunità
internazionale sosterrà a pieno
il cammino che la parti hanno
scelto». Un impegno ribadito
da Bush negli incontri di ieri.
AWashingtonnonèsoloilgior-
no della festa per il buon esito
di Annapolis. «Il presidente ha
dichiarato di essere impegnato
per la pace, ed è esattamente
quello che intende», puntualiz-
za la portavoce di Bush, Dana
Perino. «Lui - spiega - ha una
mente aperta, e tiene la propria
portaspalancata.Anchele linee
telefonichesono libere, e le par-
tipotrannochiamarloinqualsi-
asi momento». E c’è da giurare
che sia Olmert che Abu Mazen
lofarannospesso.Perchéilcam-
mino del processo di pace israe-
lo-palestineserestaalquantoac-
cidentato. A testimoniarlo è lo
stesso primo ministro israelia-
no, apparso ieri meno sicuro di
potere raggiungere il traguardo
della pace entro il 2008, di
quanto fosse stato ad Annapo-
lis. «Non vogliamo pretendere
che si possa arrivare al traguar-
do in una settimana o in un an-
no - dice Olmert alla Npr, la ra-
dio pubblica americana - biso-

gna però pur cominciare da
qualcheparte».«Cisiamoimpe-
gnati a fare tutto il possibile -
conferma il premier israeliano -
per dare il nostro contributo.
Non vogliamo perdere tempo.
Nonvogliamoguadagnaretem-
po.Vogliamosoloandareavan-
ti. Faremo tutti i tentativi possi-
bili per raggiungere la nostra

meta, quella della pace». Abu
Mazen,daWashington, hadet-
to: «Abbiamo fatto partire il tre-
no. Siamo ottimisti. Eravamo
giunti ad Annapolis con un
obiettivo e pensiamo di averlo
raggiunto».
Su questo cammino Olmert e
AbuMazentroverannol’ostaco-
lo-Iran. L’iniziativa di Annapo-

lisè stata«solopropagandapoli-
tica, per dire che i Paesi arabi si
sono seduti intorno allo stesso
tavolo con il regime sionista», è
tornato a tuonare il presidente
iraniano Mahmud Ahmadi-
nejad. «Le iniziative di compro-
messo sono destinate a fallire
findall’inizio-profetizzaAhma-
dinejad-Lanazionepalestinese

ha fatto la sua scelta e la suagio-
ventù e il suo movimento di re-
sistenza sono ormai sulla scena.
Questa nazione non scenderà a
compromessi». È una chiamata
alle armi, e non si tratta solo di
unametafora.Glistralidelpresi-
dente iraniano si rivolgono an-
checontroIsraele:«Nonèpossi-
bile che il regimesionista (Israe-
le, ndr) duri. È nella sua stessa
natura l’impossibilità di conti-
nuare ad esistere, perché è basa-
to sul male, l’aggressione, la
menzogna, la tiranniae ilcrimi-
ne: tutto questo finirà presto».
Da Gaza gli fa eco il leader dei
«falchi» di Hamas, Mahmud al
Zahar: dopo aver ribadito che i
palestinesinonriconosceranno
«la occupazione israeliana» e
che«ognipollicediPalestinaap-
partiene a noi» e che «il diritto
del ritorno dei profughi è irri-
nunciabile»,alZaharhaavverti-
to - alludendo ad Abu Mazen -
che chi pensa a compromessi
va visto come «un traditore».

La sua voce tradisce la fatica di chi ha tra-
scorso ore ed ore a limare la Dichiarazio-
ne congiunta letta da Bush all’apertura
della Conferenza di Annapolis, raggiun-
gendo all’ultimo minuto - «non è una
metafora, il presidente Bush ha ricevuto
il testomentre stava perprendere laparo-
la»- il risultato sperato. Dopo ripetuti ten-
tativi, riusciamoaraggiungeretelefonica-
menteaWashingtonl’expremierpalesti-
neseAhmedQrei (AbuAla),capodellade-
legazione palestinese che ha trattato con
lacontroparteisraeliana,guidatadallami-
nistradegliEsteriTzipiLivni, ildocumen-
to congiunto che sarà alla base dei nego-
ziati di pace lanciati da Annapolis. Abu
Ala non nasconde la sua soddisfazione
ma avverte: «Ora viene il difficile, perché
dovremo dimostrare con i fatti di essere
all’altezza delle aspettative suscitate dalla
Conferenza di Annapolis». Di una cosa,
l’ex premier palestinese si dice certo:
«Quella che abbiamo davanti a noi è una
opportunità irripetibile».
Lei è stato uno degli artefici della
Conferenza di Annapolis, come lo fu
delle trattative che portarono agli
accordi di Oslo-Washington (1993).
Si può parlare di Annapolis come
della Conferenza della svolta?
«Diciamocheneè lapremessa.Masaran-
no le prossime settimane a dire se siamo
davverodi fronte auna svolta. Miauguro
che sia cosi, tutto dipende dalla capacità
didareunseguitoconcretoalle impegna-
tive affermazioni che hanno caratterizza-

to la Conferenza».
Come dovrebbe sostanziarsi questo
«seguito»?
«Con misure concrete che sostanzino i
negoziati. In questo modo daremo una
dimostrazione tangibile che sia noi che
gli israeliani siamo impegnati in un cam-
mino irreversibile verso la pace».
Dal punto di vista palestinese, quali
sono le aperture di cui si dovrebbe
far carico Israele?
«Sonoquellecheilpresi-
dente Abbas ha indica-
to chiaramente nel suo
discorso alla Conferen-
zaenegli incontribilate-
rali che abbiamo avuto
con il presidente Bush e
la segretaria di Stato Ri-
ce, trovando in loro
ascoltoesostegno: Israe-
ledeveporrefineallaco-
lonizzazione della Cisgiordania, riaprire
le istituzioni palestinesi che aveva chiuso
di imperioaGerusalemmeEst, smantella-
re gli avamposti illegali, rimuovere i che-
ck-point e liberare i prigionieri palestine-
si. Sono misureche rafforzerebbero il dia-
logo senza per questo mettere a repenta-
glio la sicurezza di Israele».
Qual è il punto chiave della
Dichiarazione congiunta, quello per il
quale lei si è più battuto?
«L’aver chiarito che il negoziato riguarda
tutte le questioni cruciali, nessuna esclu-
sa. Quello in cui ci siamo impegnati è un

negoziato globale e approfondito su tutti
i nodi che investono lo status finale, e ciò
vuoldireGerusalemme, i rifugiati, le fron-
tiere, gli insediamenti, la sicurezza e le ri-
sorse idriche».
Una delle questioni più spinose
riguarda Gerusalemme.
«Discutere su una sovranità condivisa di
Gerusalemme non è più un tabù e di ciò
ne diamo atto a Olmert. Gerusalemme
può essere capitale di due Stati, città del
dialogo,patrimoniodell’umanità.Dicer-

to, è impensabile un accordo di pace che
non contempli Gerusalemme Est come
capitale dello Stato di Palestina».
Hamas ha bollato Abu Mazen di
tradimento e ha sconfessato tutto ciò
che è emerso da Annapolis.
«Nonprendiamolezionidaigolpisti.D’al-
tro canto, i proclami di Hamas non mi
meravigliano né mi intimidiscono. Al
contrario, rafforzanolanostradetermina-
zionenel perseguire la strada delnegozia-
to. E ciò dovrebbe valere anche per Israe-
le e per la Comunità internazionale. Per-
ché ponendo fine all’occupazione, ver-

rebbe meno uno dei principali pretesti
utilizzati per giustificare il terrorismo in
Medio Oriente e nel mondo. L’assenza di
speranza alimenta l’estremismo».
Il passato è pieno di speranze
puntualmente disattese.
«Losobenecomenonsottovaluto loscet-
ticismo che ha accompagnato la convo-
cazione della Conferenza. È uno stato
d’animo comprensibile e giustificato da
precedenti fallimenti. Spetta a noi vince-
re il disincanto e dimostrare, con i fatti,
che il cambiamento è già in atto e che la
ricercadiun accordononsacrifica idiritti
deipalestinesi. Su questo ilpresidente ab-
bas è stato chiarissimo».
il fattore-tempo è stato uno dei nodi
più intricati da sciogliere per la
definizione della Dichiarazione
congiunta. Si ritiene soddisfatto della
formula raggiunta?
«Diciamo che è un compromesso ragio-
nevole. Da parte nostra avremmo voluto
che nella Dichiarazione vi fosse una data
vincolante. Resta il fatto che per la prima
volta si fa riferimento, sia pure come im-
pegno e non come vincolo, ad una "dead
line" temporale per la chiusura del nego-
ziato sullo status finale: entro il 2008. Sta
a noi realizzare questo impegno».
Il 12 dicembre ci sarà la prima
riunione post-Annapolis. Lei sarà alla
guida della delegazione palestinese.
Quali saranno i suoi punti di
riferimenti per avviare le trattative?
«Non c’è da niente da inventarsi. Le basi
non possono che essere le risoluzioni
Onu, il piano di pace arabo, le indicazio-

ni ribaditedaBushnel suodiscorsodiAn-
napolis.Vadasécheognidiscussionedo-
vrà includere Gerusalemme e Gaza».
Tra le risoluzioni Onu a cui fa
riferimento c’è anche la 194, quella
che riguarda il diritto al ritorno dei
profughi palestinesi?
«Certo che sì. Il negoziato dovrà sostan-
ziare il riconoscimento di questo diritto.
Esistono varie possibilità, siamo pronti a
discuterne senza pregiudiziali, ma non ci
sipuòchiederedidireamilionidipalesti-
nesi: voi non c’entrate con questa pace,
anzi, siete stati "merce" di scambio».
Che valore ha avuto la presenza alla
Conferenza di Annapolis dei sauditi?
«Ilvalorediunimpegnoallapace,unapa-
ce equa, che accomuna la quasi totalità
dei Paesi arabi. Lei fa riferimento alla pre-
senza saudita, ma non è da meno quella
della Siria, oltre che quella di Paesi, come
l’Egitto e la Giordania, in prima linea da
tempo nel processo di pace. Ad Annapo-
lis iPaesidellaLegaarabanonsonoarriva-
ti in ordine sparso ma con una linea con-
divisa. Si trattadiun fattodi straordinaria
rilevanza politica che rende più forte la
posizione palestinese al tavolo della trat-
tativa e al tempo stesso offre a Israele
un’opportunità irripetibile: normalizzare
le relazioni con la stragrande maggioran-
za dei Paesi arabi. Visti in questa ottica, i
“dolorosi sacrifici” evocati dal primo mi-
nistro Olmert - la rinuncia ai territori oc-
cupati nel 1967 - non sono poi così dolo-
rosi, perché la posta in gioco è una pace
globale per un nuovo Medio Oriente».
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ABU ALA Il negoziatore palestinese: si capirà se siamo sulla via della pace se spariscono check-point e colonie illegali e vengono liberati i prigionieri

«Solo i fatti diranno se è stata davvero la Conferenza della svolta»

Un giovane palestinese in piedi sul muro di divisione nei Territori occupati Foto di Kevin Frayer/Ap
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Chavez rompe
i rapporti diplomatici
con la Colombia

PIANETA

Olmert-Abu Mazen, primo giorno di trattativa
Alla Casa Bianca gli incontri con Bush. Il premier israeliano: difficile chiudere nel 2008

Iniziati i colloqui
del dopo vertice
di Annapolis
Rice: «Il fallimento
non è un’opzione»

■ Èrottura dei rapportidiplo-
matici tra Venezuelae Colom-
bia. Lo ha annunciato ieri il
presidente venezuelano Hu-
go Chavez, il quale haprecisa-
to che i rapporti non verran-
no riallacciati fino a quando
rimarrà al potere il presidente
Alvaro Uribe.
L’escalationdella crisi è inizia-
ta lo scorso fine settimana,
quando Uribe decise di fare a
meno della mediazione di
Chavez nel cercare un accor-
do umanitario con la guerri-
glia delle Farc (le Forze Arma-
te Rivoluzionarie della Co-
lombia) per la liberazione di
ungruppo diostaggi, tra iqua-
li Ingrid Betancourt. «Fino a
quando Uribe rimarrà presi-
dente della Colombia non
avrò nessun tipo di relazione
nè con lui nè con il governo
della Colombia. Non posso,
per dignità», ha dichiarato
Chavez davanti agli studenti
nello stato di Tachira, nel cor-
so di una appuntamento elet-
torale in vista del referendum
costituzionale del 2 dicembre
prossimo. È da giorni che si
protrae la delicata crisi diplo-
matica tra i due Paesi. Lunedì,
tre giorni dopo aver definito
Uribe «un traditore», Chavez
-che da agosto cercava un ac-
cordo con le Farc insieme alla
senatrice colombiana Piedad
Cordoba- aveva richiamato
per consultazioni l’ambascia-
tore venezuelano a Bogotà.
Intanto Chavez ha portato a
termine un suo proposito ri-
petutamenre annunciato: il
Venezuela avrà una sua nuo-
va ora ufficiale. A partire dal 9
dicembre le lancette degli oro-
logi venezuelani verranno
spostate in avanti di mezz’ora.
L’annuncio stavolta è ufficia-
le perchè pubblicato sulla gaz-
zetta ufficiale. Il cambio di
ora sarà attuato esattamente
unasettimana dopo il referen-
dum sulla proposta di rifor-
ma costituzionale che darà a
Chavez un mandato poten-
zialmente senza scadenza. In
pratica il Venezuela recupere-
rà 4 ore e mezzo rispetto al
meridiano di Greenwich,
un’ora che non avrà nessun
altro Paese al mondo. L’enne-
simocapriccio di un presiden-
te che ha già cambiato il no-
me ufficiale del paese, la divi-
sa dell’esercito e persino la
bandiera costringerà adesso
in molti a riprogrammare i
computer e forse anche gli
orari di lavoro.

«Diamo atto a Olmert
del fatto che è non più
tabù parlare di sovranità
condivisa
su Gerusalemme»

L’INTERVISTA
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Il presidente americano Bush con il premier israeliano Ehud Olmert e il presidente palestinese Abu Mazen ad Annapolis Foto di Ron Edmonds/Ap
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